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Adorazione Eucaristica 

XXX Domenica B 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui 

Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore 

Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, 

autunno 1916). 

 

Respira in me, tu, Santo Spirito, perché santi siano i miei pensieri. Spingimi, tu, 

Santo Spirito, perché sante siano le mie azioni. Attirami, tu, Santo Spirito, perché ami 

le cose sante. Fammi forte, tu, Santo Spirito, perché difenda le cose sante. Difendi 

me, tu, Santo Spirito, perché non perda mai la tua santa grazia che è in me. 

 

Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, e perché 

possiamo ottenere ciò che prometti, fa' che amiamo ciò che comandi. 

 

O Dio, Padre buono, che nel tuo Figlio unigenito ci hai dato il sacerdote 

compassionevole verso i poveri e gli afflitti, ascolta il grido della nostra preghiera e 

fa' che tutti gli uomini vedano in lui il dono della tua misericordia. 

 

Dalla Lettera gli Ebrei (5,1-6) 

Ogni sommo sacerdote è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale 

nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado 

di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, 

essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici 

per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo. Nessuno attribuisce a se 

stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo 

Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: 

«Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato», gliela conferì come è detto in un altro passo: 

«Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek». 
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Canto al Vangelo (2 Tm 1,10) 

Il salvatore nostro Cristo Gesù ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita per 

mezzo del Vangelo. 

 

Vangelo (Mc 10,46-52) 

In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi discepoli e a molta 

folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. 

Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, 

Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava 

ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: 

«Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». 

Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli 

disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io 

veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di 

nuovo e lo seguiva lungo la strada. 

 

Pausa di silenzio Canto 

 

«Bartimeo […]"sedeva lungo la strada a mendicare" (Mc 10,46), alle porte di Gerico. 

Proprio per quella strada passa Gesù Nazareno. È la strada che conduce a 

Gerusalemme, dove si consumerà la Pasqua, la sua Pasqua sacrificale, alla quale il 

Messia va incontro per noi. È la strada del suo esodo che è anche il nostro: l’unica 

via che conduce alla terra della riconciliazione, della giustizia e della pace. Su quella 

via il Signore incontra Bartimeo, che ha perduto la vista. Le loro vie si incrociano, 

diventano un’unica via. "Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!", grida il cieco con 

fiducia. Replica Gesù: "Chiamatelo!", e aggiunge: "Che cosa vuoi che io faccia per 

te?". Dio è luce e creatore della luce. L’uomo è figlio della luce, fatto per vedere la 

luce, ma ha perso la vista, e si trova costretto a mendicare. Accanto a lui passa il 

Signore, che si è fatto mendicante per noi: assetato della nostra fede e del nostro 

amore. "Che cosa vuoi che io faccia per te?". Dio sa, ma chiede; vuole che sia l’uomo 

a parlare. Vuole che l’uomo si alzi in piedi, che ritrovi il coraggio di domandare ciò 

che gli spetta per la sua dignità. Il Padre vuole sentire dalla viva voce del figlio la 

libera volontà di vedere di nuovo la luce, quella luce per la quale lo ha creato. 
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"Rabbunì, che io veda di nuovo!". E Gesù a lui: "Va’, la tua fede ti ha salvato. E 

subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada" (Mc 10,51-52). 

Cari Fratelli, rendiamo grazie perché questo "misterioso incontro tra la nostra povertà 

e la grandezza" di Dio si è realizzato anche nell’Assemblea sinodale per l’Africa che 

oggi si conclude. Dio ha rinnovato la sua chiamata: "Coraggio! Alzati…" (Mc 10,49). 

E anche la Chiesa che è in Africa, […] ha accolto il messaggio di speranza e la luce 

per camminare sulla via che conduce al Regno di Dio. "Va’, la tua fede ti ha salvato" 

(Mc 10,52). Sì, la fede in Gesù Cristo – quando è bene intesa e praticata – guida gli 

uomini e i popoli alla libertà nella verità, o, per usare le tre parole del tema sinodale, 

alla riconciliazione, alla giustizia e alla pace. Bartimeo che, guarito, segue Gesù 

lungo la strada, è immagine dell’umanità che, illuminata dalla fede, si mette in 

cammino verso la terra promessa. Bartimeo diventa a sua volta testimone della luce, 

raccontando e dimostrando in prima persona di essere stato guarito, rinnovato, 

rigenerato. Questo è la Chiesa nel mondo: comunità di persone riconciliate, operatrici 

di giustizia e di pace; "sale e luce" in mezzo alla società degli uomini e delle nazioni. 

Perciò il Sinodo ha ribadito con forza – e lo ha manifestato – che la Chiesa è Famiglia 

di Dio, nella quale non possono sussistere divisioni su base etnica, linguistica o 

culturale. Testimonianze commoventi ci hanno mostrato che, anche nei momenti più 

bui della storia umana, lo Spirito Santo è all’opera e trasforma i cuori delle vittime e 

dei persecutori perché si riconoscano fratelli. La Chiesa riconciliata è potente lievito 

di riconciliazione nei singoli Paesi e in tutto il Continente africano» (BENEDETTO 

XVI, Omelia per la conclusione della II Assemblea speciale per l’Africa del Sinodo 

dei Vescovi, 25-10-2009). 

 

Pausa di silenzio Canto 

 

2L. «La seconda lettura ci offre un’ulteriore prospettiva: la Chiesa, comunità che 

segue Cristo sulla via dell’amore, ha una forma sacerdotale. La categoria del 

sacerdozio, come chiave interpretativa del mistero di Cristo e, di conseguenza, della 

Chiesa, è stata introdotta nel Nuovo Testamento dall’Autore della Lettera agli Ebrei. 

La sua intuizione prende origine dal Salmo 110, citato nel brano odierno, là dove il 

Signore Dio, con solenne giuramento, assicura al Messia: "Tu sei sacerdote per 

sempre al modo di Melchisedek" (v. 4). Riferimento che ne richiama un altro, tratto 

dal Salmo 2, nel quale il Messia annuncia il decreto del Signore che dice di lui: "Tu 

sei mio figlio, io oggi ti ho generato" (v. 7). Da questi testi deriva l’attribuzione a 
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Gesù Cristo del carattere sacerdotale, non in senso generico, bensì "secondo l’ordine 

di Melchisedek", vale a dire il sacerdozio sommo ed eterno, di origine non umana ma 

divina. Se ogni sommo sacerdote "è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene 

costituito tale nelle cose che riguardano Dio" (Eb 5,1), solo Lui, il Cristo, il Figlio di 

Dio, possiede un sacerdozio che si identifica con la sua stessa Persona, un sacerdozio 

singolare e trascendente, da cui dipende la salvezza universale. Questo suo sacerdozio 

Cristo l’ha trasmesso alla Chiesa mediante lo Spirito Santo; pertanto la Chiesa ha in 

se stessa, in ogni suo membro, in forza del Battesimo, un carattere sacerdotale. Ma – 

qui c’è un aspetto decisivo – il sacerdozio di Gesù Cristo non è più primariamente 

rituale, bensì esistenziale. La dimensione del rito non viene abolita, ma, come appare 

chiaramente nell’istituzione dell’Eucaristia, prende significato dal Mistero pasquale, 

che porta a compimento i sacrifici antichi e li supera. Nascono così 

contemporaneamente un nuovo sacrificio, un nuovo sacerdozio ed anche un nuovo 

tempio, e tutti e tre coincidono con il Mistero di Gesù Cristo. Unita a Lui mediante i 

Sacramenti, la Chiesa prolunga la sua azione salvifica, permettendo agli uomini di 

essere risanati mediante la fede, come il cieco Bartimeo. Così la Comunità ecclesiale, 

sulle orme del suo Maestro e Signore, è chiamata a percorrere decisamente la strada 

del servizio, a condividere fino in fondo la condizione degli uomini e delle donne del 

suo tempo, per testimoniare a tutti l’amore di Dio e così seminare speranza» (ivi). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Gesù, io sono troppo piccola per fare grandi cose! E la mia follia è di sperare che il 

tuo Amore mi accetti come vittima (MB 264). 

Se tu trovassi un’anima più piccola della mia, ti compiaceresti di colmarla di favori 

ancora più grandi, qualora si abbandonasse con fiducia completa alla tua misericordia 

infinita (MB 265). 

Gesù si compiace di mostrarmi l’unico cammino: quello dell’abbandono del bambino 

che si addormenta senza timore tra le braccia di suo Padre (MB 242). 

Gesù non chiede grandi azioni, ma soltanto l’abbandono e la riconoscenza (MB 243). 

Gesù non ha affatto bisogno delle nostre opere, ma solamente del nostro amore (MB 

243). 

Come può un’anima così imperfetta come la mia aspirare a possedere la pienezza 

dell’Amore? O Gesù, dimmi che mistero è questo? (MB 260). 
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Io mi considero un debole uccellino. Dell’aquila ho semplicemente gli occhi e il 

cuore perché, nonostante la mia piccolezza estrema, oso fissare il sole dell’Amore 

(MB 260). 

Niente potrebbe spaventare l’uccellino: se le nubi vengono a nascondere l’astro 

dell’Amore, sa che al di là delle nubi il suo Sole brilla sempre (MB 260). 

 


